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ABSTRACTS

SERENELLA ENSOLI

Ptolemaica Project. Le attivita delle Missioni Archeologiche Italiane dell’ Universita
“Luigi Vanvitelli” nel Mediterraneo Orientale: Libia, Cipro e ‘Antica Palestina’

Nel progetto “Ptolemaica. Cirene e il Mediterraneo Orientale”, creato nel 2014 con
un programma multi-phase e multi-year, rientrano le attivita delle Missioni Arche-
ologiche Italiane dell’Universita “L. Vanvitelli” condotte in Libia (dal 2005), a Cipro
(dal 2014) e nell’ ‘Antica Palestina’ (dal 2013 e dal 2015). Le quattro Missioni, fon-
date dalla scrivente, sostenute dal Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione
Internazionale (MAECI) e supportate in loco, oltre che dalle ambasciate e consolati
italiani, dalle autorita e dalle istituzioni universitarie locali, mirano ad effettuare
una capillare mappatura dei siti greco-romani, aggiornandone le conoscenze an-
che con I'impiego della pit1 innovativa tecnologia applicata ai Beni Culturali. A tale
attivita si affiancano i Progetti Pilota di scavo, restauro e anastilosi in determinate
aree e complessi monumentali (architettonici e scultorei), sempre in accordo con le
istituzioni locali. Lo studio scientifico & focalizzato in particolare sull’eta tolemaica e
sulle influenze culturali, dirette e indirette, contemporanee e successive, del regno
dei Lagidi nel Mediterraneo orientale e centro-orientale. Per questo esso ¢ articolato
in precipue e molteplici linee di ricerca. Inoltre, le principali attivita perseguite dalle
Missioni Archeologiche Italiane a Cirene, a Cipro (MAIC) e nell’ ‘Antica Palestina’
(MAIP) consistono nella salvaguardia, conservazione e valorizzazione dei Beni Ar-
cheologici, mobili e immobili, nonché, parallelamente, nelle seguenti e fondamen-
tali azioni programmatiche: Training, Management Conservation, Capacity Building e
Sustainable Development. Il progetto della “Scuola Internazionale di Archeologia” ne
costituisce parte integrante. Le pubblicazioni scientifiche completano il quadro dei
lavori promossi dalla MAIC e dalla MAIP nei paesi indicati e accompagnano iniziati-
ve concrete di divulgazione, realizzate anche grazie all’organizzazione di convegni
internazionali. Nel contributo viene illustrata, seppur brevemente, la serie di tali
attivita trattando in successione di Libia (Cirene), Cipro (Paphos e Kourion) e ‘An-
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tica Palestina’ (Khirbet ‘Askariyeh, Nablus, Samaria/Sebastia, Beit She’an, Cesarea
Marittima), con un aggiornamento sino al 2022. Conclude la panoramica scientifi-
calo studio della produzione scultorea svolto nei musei dei paesi in cui opera il pro-
getto “Ptolemaica”, con un accento particolare sul significato che oggi esso assume
nell’ambito di determinati, problematici, contesti storico-geografici.

In the Project “Ptolemaica. Cyrene and the Eastern Mediterranean,” created in 2014
with a multi-phase and multi-year program, includes the activities of the Italian
Archaeological Missions of the University “L. Vanvitelli” conducted in Libya (since
2005), Cyprus (since 2014) and ‘Ancient Palestine’ (since 2013 and 2015). The four
Missions, founded by the writer, supported by the Ministry of Foreign Affairs and
International Cooperation (MAECI) and supported on site, in addition to Italian em-
bassies and consulates, by the local Authorities and University Institutions, aim to
carry out a widespread mapping of Greek-Roman sites, updating their knowledge
also with the use of the most innovative technology applied to Cultural Heritage. In
addition to this activity is complemented by the Pilot Projects of excavation, resto-
ration and anastylosis in specific areas and monumental complexes (architectural
and sculptural), always in agreement with local institutions. The scientific study is
particularly focused on the Ptolemaic age and the direct and indirect, contemporary
and later cultural influences of the Lagid kingdom in the eastern and central- east-
ern Mediterranean. For this reason it is articulated in specific and multiple lines
of research. Furthermore, the main activities pursued by the Italian Archaeologi-
cal Missions in Cyrene, Cyprus (MAIC) and ‘Ancient Palestine’ (MAIP) consist of
the safeguarding, conservation and enhancement of Archaeological Heritage, both
movable and immovable, as well as, in parallel, the following and fundamental
programmatic actions: Training, Management Conservation, Capacity Building and
Sustainable Development. The “International School of Archaeology” project is an
integral part of this. Scientific publications complete the picture of the activities
promoted by MAIC and MAIP in the indicated countries and accompany concrete
dissemination initiatives, which were also carried out through the organization of
international conferences. The contribution illustrates, albeit briefly, the series of
such activities by dealing in succession with Libya (Cyrene), Cyprus (Paphos and
Kourion) and ‘Ancient Palestine’ (Khirbet ‘Askariyeh, Nablus, Samaria/Sebastia,
Beit She’an, Caesarea Maritime), with an update up to 2022. The scientific overview
concludes with the study of sculptural production carried out in the museums of
the countries in which the “Ptolemaica” Project operates, with a special emphasis on
its significance today within certain, problematic, historical-geographical contexts.
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SERENELLA ENSOLI

Architectural complexes and rituals in Cyprus: New elements to contribute to the study
of the Sanctuaries of Aphrodite Paphia and Apollo Hylates

Le forme di religiosita al centro della realta socio-culturale cipriota riflettono ance-
strali e persistenti espressioni rituali che sembrano peculiari dei principali com-
plessi monumentali sacri ad Afrodite Paphia e ad Apollo Hylates e che consentono
una lettura congiunta grazie al fitto intreccio di tradizioni religiose e cultuali che
collegavano strettamente le due divinitd. E questo il presupposto di un percorso
“circolare” nella lettura dei complessi architettonici del Santuario di Apollo Hyla-
tes a Kourion, del Santuario di Afrodite Paphia a Palaipaphos e di quello dedicato
alla dea sulla collina di “Fabrika” a Nea Paphos. Tale percorso si snoda attraverso
la dettagliata analisi delle concrete testimonianze, gia indagate e/o di nuova indi-
viduazione, circa la centralitd degli aspetti oracolari e del tema della fertilita e si
basa su inedite letture di elementi legati al culto e ai contesti monumentali degli
spazi consacrati. La visione di insieme che ne scaturisce rappresenta un sostanziale
contributo per lo studio degli aspetti pil1 profondi delle forme di religiosita che ac-
comunavano a Cipro il Dio dei Boschi e la Signora dei Giardini, anche alla luce di
significativi rimandi ad altri siti del Mediterraneo e con particolare riguardo all’eta
tolemaica.

Religious forms at the centre of the Cypriot socio-cultural dimension reflect an-
cestral and persistent ritual expressions, that appear to be the peculiarities of the
main monumental complexes devoted to Aphrodite Paphia and Apollo Hylates.
The dense intertwining of religious and cultic traditions that closely linked the two
divinities allow a joint investigation of these complexes. This is the premise of a
“circular” path in the interpretation of the architectural complexes of the Sanctuary
of Apollo Hylates at Kourion, of the Sanctuary of Aphrodite Paphia at Palaipaphos
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and of the one dedicated to the goddess on “Fabrika Hill” at Nea Paphos. Such path
unfolds through the detailed analysis of the concrete proofs, already investigated
and / or newly identified, about the centrality of the oracular aspects and the theme
of fertility and it is based on new interpretations of elements linked to the cult and
the monumental contexts of the consecrated spaces. The resulting overall vision
represents a substantial contribution to the study of the deeper aspects of forms of
religiosity that the God of the Woods and the Lady of the Gardens shared in Cyprus,
also in light of significant references to other sites in the Mediterranean, and with
particular regard to the Ptolemaic age.
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PATRIZIO PENSABENE, ELEONORA GASPARINI
Alessandria, la collezione di sculture dalla Villa di Mehamara

Un gruppo di sculture ritrovato nella periferia orientale di Alessandria d’Egitto
offre 'occasione di per ampliare la discussione sul fenomeno della produzione,
del commercio e dell’allestimento degli arredi statuari nell’architettura domestica.
La caratteristica principale di questa collezione di tredici pezzi & che otto sculture
sono di piccole dimensioni, le altre poco pili grandi. Esse rientrano nella diffusa
tipologia di statuette mitologiche impiegate per decorare domus e ville tardoanti-
che. Due statue ritratto potrebbero alludere alla famiglia dei proprietari. Infine tre
elementi, i soli non in marmi bianchi, consistono in una statuina di Iside, in una
sfinge e in un trapezoforo. L’analisi dei marmi, in rapporto con le caratteristiche
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della lavorazione, permettono di individuare due gruppi distinti, che indicano di-
verse modalita di produzione e commercio di tali manufatti. Essi, tuttavia, poterono
confluire in uno stesso contesto architettonico.

A group of sculptures found in the eastern suburbs of Alexandria in Egypt offers
the opportunity to broaden the discussion on the phenomenon of production, trade
and the staging of statuary furnishings in domestic architecture. Eight sculptures
of the group are small in size, the others slightly larger. The main feature of this
thirteen pieces collection is that they fall into the widespread typology of mythologi-
cal statuettes used to decorate domus and late antique villas. Two portrait statues
could allude to the owners’ family. Finally, three elements, the only ones not in
white marble, consist of a figurine of Isis, a sphinx and a table stand. The analysis
of the marbles in relation to the characteristics of the processing allow to identify
two distinct groups that indicate different methods of production and trade of these
artefacts although they were able to flow into the same architectural context.
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SERENELLA ENSOLI
Le attivita congiunte italo-palestinesi in Cisgiordania

Le indagini congiunte italo-palestinesi della Missione Archeologica Italiana in Pa-
lestina (MAIP) dell’Universita “L. Vanvitelli”, avviate in Cisgiordania nel 2013 con
il sostegno del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale
(MAECI) e del Ministry of Tourism and Antiquities of Palestine/Department of An-
tiquities and Cultural Heritage (MOTA/DACH), si avvalgono sin dal 2014-2015 di
Bilateral Agreements e Memoranda of Understanding, con rinnovi quinquennali, che
coinvolgono anche le universita locali, tra cui la Birzeit University (BZU, Ramallah)
e la An-Najah National University di Nablus, con le quali sono stati sviluppati anche
programmi di mobilitd Erasmus. Inoltre, nel quadro delle ricerche sul campo, i
progetti della MAIP sono supportati finanziariamente, oltre che dal MAECI, da Fon-
dazioni internazionali grazie all’esito positivo di bandi pubblici (tale il caso della
Fondazione ALIPH per il progetto su Nablus). Come negli altri paesi in cui opera
il progetto “Ptolemaica. Cirene e il Mediterraneo Orientale”, creato dalla scrivente
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nel 2014 con un programma multi-phase e multi-year e in cui rientrano anche le
attivita della MAIP, le indagini italo-palestinesi riguardano due azioni fondamen-
tali, strettamente connesse con la Tutela, la Conservazione, la Valorizzazione e la
Formazione, ossia la capillare mappatura dei siti archeologici e i Progetti Pilota.
Nel contributo vengono illustrati i lavori svolti a Khirbet ‘Askariyeh e nelle antiche
metropoli di Nablus e Samaria/Sebastia, con un aggiornamento sino al 2022. Tali
attivita sono condotte in sinergia con 'UNESCO (Ufficio di Ramallah), anche per cio
che riguarda la redazione di Master Conservation Plan, con il Consolato Generale
d’Italia a Gerusalemme, anche in merito alle opportune garanzie di supporto e sicu-
rezza, nonché in collaborazione con istituzioni universitarie europee, tra le quali la
Norwegian University (NMBU), con cui € in via di sviluppo un esteso impiego della
piu sofisticata tecnologia applicata ai Beni Culturali. Nel quadro delineato, sin dall’i-
nizio dei lavori e in pieno accordo con il MOTA/DACH, la BZU e la An-Najah Uni-
versity, la MAIP ha sempre svolto con determinazione quattro azioni fondamentali:
Training, Management Conservation, Capacity Building e Sustainable Development,
con ottimi risultati e ampio riscontro anche da parte della comunita cittadina.

The joint Italian-Palestinian activities of the Italian Archaeological Mission in Pal-
estine (MAIP) of the University “L. Vanvitelli,” launched in the West Bank in 2013
with the support of the Ministry of Foreign Affairs and International Cooperation
(MAECI) and the Ministry of Tourism and Antiquities of Palestine/Department of
Antiquities and Cultural Heritage (MoTA/DACH), have been making use of Bilat-
eral Agreements and Memoranda of Understanding since 2014-2015, with five-year
renewals, which also involve local universities, including Birzeit University (BZU,
Ramallah) and An-Najah National University in Nablus, with which Erasmus mo-
bility programs have also been developed. Moreover, within the framework of field
research, MAIP’s projects are financially supported not only by MAECI but also by in-
ternational Foundations through the successful outcome of public calls for propos-
als (such the case of ALIPH Foundation for the project on Nablus). As in the other
countries where the Project “Ptolemaica. Cyrene and the Eastern Mediterranean,”
created by the writer in 2014 with a multi-phase and multi-year program and in
which MAIP’s activities are also included, the Italo-Palestinian investigations con-
cern two fundamental actions, closely related to Protection, Conservation, Enhance-
ment and Training, namely the widespread mapping of archaeological sites and
the Pilot Projects. The contribution discusses the work done in Khirbet ‘Askariyeh
and the ancient metropolises of Nablus and Samaria/Sebastia, with an update up
to 2022. These activities are conducted in synergy with UNESCO (Ramallah Office),
including with regard to the drafting of Master Conservation Plan, with the Consul-
ate General of Italy in Jerusalem, including with regard to appropriate guarantees
of support and security, as well as in collaboration with European university in-
stitutions, including Norwegian University (NMBU), with which an extensive use
of the most sophisticated technology applied to Cultural Heritage is being devel-
oped. Within the framework outlined, since the beginning of the activities and in
full agreement with MOTA/DACH, BZU and An-Najah University, MAIP has always
resolutely carried out four key actions: Training, Management Conservation, Capac-
ity Building and Sustainable Development, with excellent results and wide feedback
from the city community as well.
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FaB10 CUBELLOTTI
Nablus. Note preliminari su alcuni complessi architettonici della citta antica

Nell“Antica Palestina’ I'odierna citta di Nablus conserva cospicui resti archeologici
della sua antichissima storia. Per quanto riguarda I'eta tardo-ellenistica e quella
primo-imperiale, invece, la scarsita di fonti letterarie e di dati archeologici editi defi-
nisce ad un quadro culturale, economico e sociale decisamente molto povero, alme-
no considerando 'ambito territoriale della citta nel cuore della Samaria e la sua fre-
quentazione millenaria, testimoniata dai siti archeologici di Tell-Balata, Schechem
e il Mont Gerizim. Tali circostanze, infatti, dovrebbero costituire i presupposti per
supporre l'esistenza di un centro civico ampio, complesso e articolato, sia dal punto
di vista storico-politico e socio-economico sia da quello urbanistico e monumentale.
La ricerca, attraverso l'analisi dei dati archeologici e lo studio stilistico-architetto-
nico di alcuni monumenti-simbolo della citta antica, tra cui in particolare il Tea-
tro Romano e le Necropoli Orientale e Occidentale, ha consentito un primo passo
in avanti per colmare la scarsita di conoscenze in merito alle fasi tardo-ellenistica
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e primo-imperiale della metropoli. Avvalendosi anche del rilievo 3D, le indagini
scientifiche hanno rivelato che alcuni complessi monumentali rappresentano in re-
alta manifestazioni architettoniche derivanti dalla ricezione profonda, seppur rein-
terpretata in chiave locale, della tradizione artistica ellenistico-romana, a sua volta
trasmessa e diffusa dalla cospicua attivitd architettonica promossa dalla cosiddetta
“rivoluzione erodiana”. Pertanto, gid in via preliminare, & possibile considerare la
citta di Nablus come parte attiva di quel processo di sperimentazione artistica che si
riscontra nel territorio circostante e che trova nella vicina Sebastia le sue espressioni
piu mature.

In ‘Ancient Palestine’, the city of Nablus preserves many archaeological remains of
its ancient history. Given the scarce literary sources and archaeological data attrib-
uted to the Late-Hellenistic and Eearly-Imperial periods, the knowledge of the eco-
nomic, cultural, and social history of the region at the present stage of the research
is not detailed, considering the territorial area at the heart of the region of Samaria
and its millenary historical evidence, demonstrated by the archaeological sites of
Tell-Balata, Schechem and Mont Gerizim. Conversely, these circumstances could
constitute the conditions for deeming the existence of a large, complex and articu-
lated civic centre, both from the historical-political and socio-economic aspects and
from the urban and monumental one. Research has allowed the first step forward
to fill the gap of knowledge about the Late-Hellenistic and Early-imperial phases of
the ancient city. This new scientific acquisition results from the analysis of archaeo-
logical data and the stylistic-architectural study on some symbolic monuments of
the ancient city, particularly the Roman Theatre and the Eastern and Western Ne-
cropolis. The scientific investigations were based on the photogrammetry 3D used
for the documentation on the field. The research revealed that some monuments
are an architectural manifestation deriving from the Hellenistic-Roman tradition.
Although reinterpreted in a local key, this artistic and-architectural reception was
transmitted and disseminated by the architectural activity promoted during the
“Herodian revolution”. Therefore, in this preliminary stage, it is possible to con-
sider that the city of Nablus had an active part in the process of artistic-architectural
experimentation in the surrounding area, which finds its most mature expressions
in nearby city of Sebastia.
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ANGELA GATTI

Nablus. I “sarcofagi samaritani” di Flavia Neapolis: caratteristiche stilistiche

e rapporti iconografici

All'interno delle maggiori aree funerarie di Nablus, nell’*Antica Palestina’, sono sta-
ti rinvenuti sarcofagi denominati “samaritani”, che presentano struttura e caratteri-
stiche iconografiche simili. Partendo dalla classificazione dei suddetti sarcofagi sul-
la base della loro iconografia, per ciascuna tipologia sono stati individuati paralleli
iconografici con altri sarcofagi rinvenuti sia in aree palestinesi sia extra palestinesi.
L’obiettivo del presente studio € mettere in correlazione, da un punto di vista ico-
nografico e strutturale, i “sarcofagi samaritani” con quelli dell’ Herodium di Erode il
Grande, portati alla luce durante gli scavi del 2007. Questi ultimi, infatti, non solo
esibiscono alcuni tratti tipici dell’innovativa arte erodiana, risultante dall’incontro
di elementi tolemaici e romani, ma sembrano costituire il modello a cui guardano
sia alcuni sarcofagi ritrovati a Gerusalemme nel primo periodo romano sia quelli
samaritani di Flavia Neapolis.

In the major burial areas of Flavia Neapolis, in ‘Ancient Palestine’, Sarcophagi,
called “Samaritans” were found. They have similar structure and iconographic char-
acteristics. Starting from the classification of the aforementioned sarcophagi on the
basis of their iconography, for each type iconographic parallels have been identi-
fied with other sarcophagi found both in Palestinian and extra-Palestinian areas.
The aim of this study is to correlate, from an iconographic and structural point
of view, the “Samaritan sarcophagi” with those of Herodium of Herod the Great,
unearthed during the excavations in 2007. These sarcophagi, as a matter of fact,
not only exhibit some typical features of the innovative Herodian art, resulting from
the meeting of Ptolemaic and Roman elements, but they seem to constitute the
model for some sarcophagi found in Jerusalem in the early Roman period and the
Samaritan ones of Flavia Neapolis.
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FAB10 CUBELLOTTI

Khirbeit ‘Askariyeh (Ramallah). Indagini nel sito archeologico:
la documentazione dell’'area.

L’area archeologica di Khirbeit ‘Askariyeh si trova a nord-ovest di Ramallah. La
sua posizione al centro di un recente insediamento urbano, tuttora in costante
espansione, ha reso necessaria la programmazione di urgenti interventi di tutela
e salvaguardia. L’assenza di indagini scientifiche pregresse, il particolare stato di
conservazione del sito, costituito da ‘rovine’ destrutturate, e la sua impervia prati-
cabilita, dovuta anche alle condizioni geomorfologiche, hanno consigliato di effet-
tuare un’azione cognitiva preliminare. Avvalendosi di metodi speditivi di raccolta
del dato, si & cercato di compensare i numerosi ‘vacuit’ evidenti nell’'insieme delle
strutture murarie del sito. Come & noto, I'impiego della tecnologia applicata ai Beni
Culturali rappresenta oggi uno dei compromessi migliori per il raggiungimento di
tali obbiettivi. Nel caso specifico ci si & avvalsi del rilievo 3D con sistemi a pilotaggio
remoto per la produzione di basi mappali funzionali al lavoro on-field. Tale metodo-
logia ha garantito la raccolta di una grande quantita di dati grazie ai quali si & giunti
ad identificare, seppure in via preliminare, 'insieme omogeneo dei resti archeolo-
gici e a riconoscere nel sito un impianto abitativo urbanisticamente organizzato.
Tale risultato ha consentito di inserire Khirbeit ‘Askariyeh nella serie degli insedia-
menti cosiddetti “minori”, che costellano I"“Antica Palestina’ nel periodo compreso
tra I'eta tardo-romana e quella primo-bizantina, nonché di avviare nuove ricerche
mirate all’identificazione, allo studio e all'individuazione delle funzioni di tali stan-
ziamenti nell’area geografica indicata.

The Khirbeit ‘Askariyeh archaeological area is located to the northwest of Ramal-
lah. Being situated at the centre of a recent urban settlement, in constant expan-
sion, it was necessary to plan urgent protection and safeguarding interventions in
the archaeological area. Considering the absence of previous scientific investiga-
tions and the specific state of conservation of the site, consisting of unstructured
‘ruins’, a preliminary fact-finding survey was carried out, also given the peculiar
geomorphological conditions of the area. The use of expeditious methods for data
collection aimed at compensating for the numerous “vacuit”, present in the whole
structures within the site’s walls. As is well known, the use of technology applied to
Cultural Heritage today represents one of the best compromises for achieving these
objectives. In this specific case, 3D photogrammetry was created with Remote Pilot
Aircraft System (RPAS) to produce map bases useful for further developments of
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the fieldwork. This methodology ensured the collection of a large amount of data.
It was possible to identify, albeit preliminarily, the homogeneous set of archaeologi-
cal remains and an urbanistically organized housing system in the site. This result
has led to the inclusion of Khirbeit ‘Askariyeh in the series of the so-called “minor”
settlements scattered in the ‘Ancient Palestine’ during the Late Roman and Early
Byzantine periods. The acquired data contribute to the promotion of new research
aimed at identifying, studying and pinpointing the functions of these allocations in
the frame of their geographical area.
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ILARIA CAMPAGNANO

Khirbeit ‘Askariyeh (Ramallah). Indagini nel sito archeologico: i risultati preliminari
dello scavo stratigrafico sulla terrazza mediana. Gli “Edifici A-B”

11 sito fortificato di Khirbeit ‘Askariyeh sorge in posizione strategica su una collina
che domina una valle. La zona archeologica, indagata dalla Missione Archeologica
Italiana in Palestina sin dal 2015, si estende sul ripido pendio articolandosi in tre
terrazzamenti. Le numerose strutture murarie esistenti nell’area hanno consentito
di riconoscere la necropoli e I'area abitativa, servita da cisterne. Inoltre, sulla ter-
razza mediana, é stato individuato e scavato con saggi stratigrafici un complesso
architettonico posto a ridosso di una piccola piazza e di un’ampia cisterna. Esso &
costituito da due edifici, “A” e “B”, adiacenti ma non comunicanti tra loro, realizzati
in opus africanum. La datazione nel I secolo d.C. della prima fase costruttiva del
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complesso monumentale & suggerita dalla ceramica rinvenuta nei saggi, mentre la
sua distruzione nel IV secolo d.C. & indicata da una moneta di Costanzo II, anch’es-
sa ritrovata nel corso degli scavi. Il crollo degli edifici e, probabilmente, I’abbandono
del sito possono essere stati causati da un violento evento sismico, verosimilmente
quello del 365 d.C. Il complesso architettonico indagato era senza dubbio di destina-
zione pubblica, ma solo la prosecuzione delle attivitd on-field consentira di stabilire
la sua funzione sacra o civile.

The fortified site of Khirbeit ‘Askariyeh stands strategically on a hill overlooking a
valley. The archaeological area extends on the steep slope and is divided into three
terraces. Since 2015 it has been was investigated by the Italian Archaeological Mis-
sion in Palestine. The necropolis and the residential area, served by cisterns, were
recognized thanks to the significant number of ancient structures still existing in
the area. In addition, on the median terrace an architectural complex was identified
and excavated with stratigraphic investigations. It is placed close to a small square
and a large cistern and consists of two buildings, “A” and “B”, adjacent but not com-
municating with each other, made in opus africanum. The dating to the 1st century
AD of the first construction phase of the monumental complex is suggested by the
pottery found in the stratigraphy. On the other hand, the destruction of the build-
ings in the 4th century AD is indicated by a coin of Constantius II found during the
excavations. The collapse of the buildings and, probably, the abandonment of the
site may have been due to a violent earthquake, probably that of 365 AD. The ar-
chitectural complex was certainly of public use, but only the continuation of field’s
activities will allow a precise identification, whether sacred or civic, of its function.
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